Erodoto,Storie V 18-19
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Traduzione:

18, 1. Dunque, i Persiani che erano stati inviegspo Aminta, quando arrivarono, giunti al cospetto
di Aminta, chiedevano per il re Dario terra e acdugli le concedeva e li invitava a banchetto;ofatt
quindi preparare un pranzo degno dell'occasiormglieva amichevolmente i Persiani.

2. Mentre finivano di mangiare, i Persiani, brindaradgara, pronunciarono queste parole: «Ospite
macedone, Vi e l'usanza presso noi Persiani, qualhekiiamo un grande banchetto, di portare, in
guell'occasione, concubine e spose legittime canamensali. Tu, dunque, dal momento che ci hai
ricevuti con benevolenza, che ci accogli con geasglendore e che doni terra e acqua al re Dario,
segui la nostra usanzas:.A queste parole Aminta rispose: «Persiani, da mggéée non usa cosi,
ma che gli uomini siano separati dalle donne; widtadal momento che voi, che siete nostri
padroni, lo desiderate, vi sara concesso anchaaueletto cid, Aminta mandava a chiamare le
donne. Ed esse quando, essendo state convocatsegiusi sedevano in fila di fronte ai Persiani.

4. Allora questi, vedendo le donne di bell'aspetitoivelgevano ad Aminta, dicendo che cio che era
stato fatto non era per nulla saggio: sarebbe steglio, infatti, che queste non fossero venute
affatto piuttosto che, una volta giunte e non sedlitfianco a loro, stare di fronte a loro, torneent
per gli occhis. Non potendo agire diversamente, Aminta ordinavaleldonne si sedessero al loro
flanco; esse obbedirono e subito i Persiani taameavoro i seni, quanto erano ubriachi, e pare che
gualcuno cercasse anche di baciarle. 1®minta, benche fosse irritato, restava immobile ad
osservare la scena, per quanto temeva i Persilggsandro, figlio di Aminta, da parte sua, essendo
presente e vedendo ogni cosa, dal momento chei@rang ed inesperto di mali, non poté piu
trattenersi, pertanto rivolse con vigore ad Amigteeste parole: «Padre, cedi all'eta e ritirati,avai
riposarti, non insistere nel bere; io, da parte, méstando qui, forniro agli ospiti tutto cio che
occorre.



Struttura:

1. (18) Arrivo dell'ambasceria persiana e banchedotale.
Confronto dei differentiopot di simposio tra Persiani e Macedoni.
Spregiudicatezza persiana.
2. (19) Intervento di Alessandro di fronte all'giamento passivo del padre Aminta, che poi si
ritira, lasciando al figlio l'intrattenimento deglspiti.
3. (20) Inganno di Alessandro e massacro degli amatri persiani ad opera di concubine di falsi
costumi.

Analisi del testo:

18,1 ov = forma ionica e doricaerovv.
obv > avv. con valore asseverativo ‘certo’
conclusivo ‘quindi’
in unione ad altre parté avv. qualiérel odv 0 @g odv con valore temporale
‘guando, non appenajAida odv ‘ma almeno’.

amixovto = aoristo forte, o secondo, Il pers. plu @iwxvéopar ‘arrivare’, forma ionica per
apuxdvTo dadgpirvéopon

aiteov EAOOVTEG £¢ Sty TNV  ApdvVTE® AdQel® BacIAET YTy 2ol VIMQ

aiteov = imperfetto IlI pers. plu. diitén forma ionica pefjteov

£¢ oYLy = Oig [opua] facolta di vedere, vista’ > ‘cospetto’

‘cio che si percepisce con la vista’ > ‘spettacolo

"Audvten = genitivo sing., forma ionica, diApbvtag -ov (ionico’ ApdvTng).
sul modello della decl. in -d--a-sjo > *-a-jo > * -ao

Audvtacjo >  *Audvtdjo > * Apdvtdo > Audvtno > “Audvrten, per metatesi
quantitativa.

In atticeov per analogia con la declinazione in -o-
( esito di contrazione: * -0sjo > *-0j0 > &6 >-ov )

Aapelo < Adpeiog lonico ha ricreata in un tempo successivo al passaggio dell'aatieaf > &
(notato com), fase attiva nel momento in cui gli loni entramdn contatto con
I Medi, da loro chiamatMnidot, controMador a Cipro eMada iranico.
In sequito, quinkdi vocalea del sostantivo persiaridarayavahudpoteé essere
notata cora. Tale ricreazione € avvenuta anche nel dialettooatqjuando era
ormai separato dallo ionico.

viiv Te »oi V3w = Nenci nota che la richiesta di terra e acqua edgawaaa un atto di sottomissione
formale, che non prevedeva esazione di tributiupazione militare o presenza
di un satrapo. Gia Virgilio aveva osservato chgpfessione deve ricalcare una
formula della diplomazia persiana. Si tratta, a gaoere, di una richiesta
preliminare per lo stabilirsi di un qualsiasi tigh relazione tra l'impero
persiano e lo stato a cui la richiesta é statdtavdlon era, pertanto, costume



persiano intrattenere rapporti con popolazioni e fossero gia soggette alla
Persia. Concedere terra ed acqua, quindi, equaaawn atto di sottomissione
formale, che non prevedeva esazione di tributiupazione militare o presenza
di un satrapo, come nota anche Nenci - sarebba gtaprio la concessione
immediata di terra ed acqua ad evitare alla Madedianconquista militare.
Allo stesso tempo, significava concedere all'esemérsiano, che si trovava ad
attraversare quelle zone, il territorio per I'acpamento, il passaggio e i viveri
per il ristoro.

Udwg - Bdatog = sostantivo neutro, 11l declinazione, in dentale ghce. Tema
ampliato con *-r > ep al nom. sing. (Quieg) e con *-nt > et nel resto della
declinazione.

Eclvio = acc. neutro plu., forma ionica p&tviog, -a, -ov [E€voc] ‘che riguarda l'ospite’, quindi al
neutro plu. ‘doni ospitali, banchetto ospitaléti £évio xoAelv ‘invitare a
pranzo’.

| mss riportano lezioni diverse:
- €m Eetvia AB
- €m Eeviag D = gen. sing. / acc. plu. forma ionica &ivio -o¢ 7 ‘accoglienza verso gli
ospiti’ > ‘invitare qcn. in virtu dell'ospitalitgper i rapporti ospitali’

- &mi&evia P Eml Eewvio C) >£ml Eevia xoA£Ly ‘invitare gecn. come ospite’.

Blakelesky nota che Schweighéuser considera enrd@nbspressioni come comuni in ionico,
ma piu propria dell'attico la seconda. La sceltaumth forma rispetto all'altra sarebbe, a suo
parere irrilevante, in quanto corrispondenti allese ‘asking a person to come and dine’ e
‘asking a person to come to dinner’.

Blaskeley, Hudel.egrand e Nenci stampagai Esivia.
Quest'ultimo traduce: ‘li invitava per i doni ogit, mentre Legrand rende: ‘il invita les Perses
a un repas d'hospitalité’, considerando quindalbve di invito a pranzo.

Ritengo siano da scartare le varianti Eevia edémi Eeviog, poiché indicano I'atteggiamento
con cui si accolgono gli ambasciatori, atteggiamegia illustrato dall'avverbi@iiopovec
della riga successiva. Ritengo, pertanto, cheaiacdogliere la lezionert Esivio.

Per quanto riguarda il valore da assegnateiawa, ho preferito ‘banchetto ospitale’, in virtd
dell'espressionémnt E€via xoAelv per ‘invitare a pranzo’, e che preannucia cadlektimento
del banchetto della riga successiva.

xaAéer = impf. di xaAém senza aumento e contrazione

E€vog = att. Egtvog (Hom., Hdt., ion., trag., Pi., poeti), dd@fvoc, ma anché&mvoc ad Argo.
Il senso originario € ‘ospite’, legatalle relazioni reciproche di ospitalita, confetendallo
scambio di doni.
Il termine indica tanto colui che ogpijuanto colui che e ospitato, da qui ‘straniero’
In ambito militare indica di solito igrcenari, raramente gli alleati.

Tra i derivati:
- agg.:£éviog ‘che riguarda l'ospite’, anche come epiteto disZguotettore degli ospiti,



to EEvio in Omero ‘doni ospitali’, soprattutto ‘pranzo oshé’
- sostEevio ‘ospitalita, relazioni di amicizia, statuto di straro’

- verbo denominativd&evifw ‘accogliere come ospite’, piu tardi ‘stupire’, alteo ‘rendere
straniero’, con senso intransitivo ‘parlare coneato straniero’

UEYOAOTIQETEG [ueyaroTEETG, €] = MEYQ, TTRET®
noéno 1. ‘essere ben visibile, farsi notare’

2. ‘essere conveniente, adatto’ > impers. ‘conviene’
moémov = lat. decorum

£déxero =imperf. 11l pers. sing. forma eolica e ionicaddiyouon ‘ricevere, attendere > accogliere’

PLAOPEOVKG = [(lrog, penv ] avv. ‘cordialmente, con benevolenza’

18, 2

amo detmvou £ytvovto = l'espressionéx deimvov yiyvesOor significa ‘terminare il pranzo’.
£yivovto codd. pl. / €yévovro DS

£yivovto = imperf. lll pers. plu. dijtvouon forma ionica, eolicagoivn di yiyvopar.

£yévovro = aoristo forte, o secondo, Ill pers. plu.

Blakesley, Legrand e Nenci stampandvovto, mentre Hude stamgaévovro.

Stampoéyivovto poiché, in quanto forma ionica, € piu probabile skee stato corrotto nel piu
COMUNEEYEVOVTO.

dromivovteg < dromive ‘bere a gara, brindare’. Polluce glossauiAldcOot £v moTo.

Anche in |, 133 Erodoto degeri Persiani come grandi bevitori. Egli riferisagfatti,
che essi sono molto dediti al vinegooxéator oive), che sono soliti prendere
decisioni a digiuno e riprenderle in consideraziqnando sono ebbri, e, infine, che e
per loro sconveniente stare male in pubblico aaale vino. Asheri fa notare che
I'immagine del re persiano ubriaco e topica anahidiloro di Esther Cf. anche Eliano,
Varia historiaXIl 1.

How-Wells sottolinea che stando a Teopompo (intRalill 9) e ad Arriano Anah
IV 8, 2) anche i Macedoni erano grandi amanti debvTeopompo, infatti, avrebbe
descritto Filippo come un appassionato bevitéset(i1] d& yeyovoto %ol mQOg TOG
axgortorootag), tanto da comparire davanti agli amici spessdaabr durante il
giorno.

eirav = aoristo debole, piu recente, alternativeiaov.
Nei casi di due aoristi, solitameraeristo debole > valore transitivo



aoristo forte o fortissimo > e intransitivo

esgtpea ‘volsi' / Expamov ‘mi volsi’

vOUOG -0v, 0 [VEun]
véuwm > il senso originale e ‘attribuer, repartir selarsage ou la convenance’ (Chant.
DELG, 742). Si distingue d&otopor 0 datéouar poiche, diversamente da
guesti, esso implica il senso di convenienza egbla.
Al medio assume il valore di ‘aver la propria part ‘aver la propria parte di
nutrimento’ > ‘abitare’.
All'attivo presenta, inoltre, due valori speciatist

- ‘fare pascolare > al medio ‘nutrirsi, divorardétto ad esempio del fuoco

- ‘credere, riconoscere come vero’, quindi come faone alla verita,
riconosciuta da tutti.

Con il vocalismo radicale:

-voun -ng, 1 ‘nutrimento, cio che é divorato’

- voudg -ov, 0 ‘pascolo’, a volte ‘nutrimento’ (Hom., Hes., Pingsidenza’ dopo Omero, seguendo
il valore di ‘abitare’ del verbecuwm

-vépog -ov, 6 ‘cid che & confome alla regola’ >

- ‘uso’

- ‘leggi generali non scritte’grypoapot vouor (al posto difecudg e non
attestata prima del V sec.)

- ‘leggi scritte'istinte daipneioporta (Hes., Pi.)
- ‘lalegge di Din&i LXX
Derivati divopoc:

1. agg.vouwog ‘conforme alla legge’ > neutro pladuua ‘i costumi’ (Gyearmto vouLpo,
di Antigone in Sofoclént 454s.)

2. verbo denominativeouile ‘riconoscere come, credere’, da cui:
- vouig homen agentis ‘credenza’
voulopo nomen rei actae ‘cid che é riconosciuto e ammessiyume’

Dalla radicevouo- si sono creati numerosi composti:
- al primo termine con il valore di ‘uso, norma’ veuoyQopog, vouoBeTng, vopotebeTén

- al secondo termine > molti sostantivi che indicarmmi di magistrati qualiyogavouog
‘ispettore del mercato’,actuvopog ‘magistrato  che si occupa
dell'edilizia e della polizia urbanaysavouog ‘distributore di terre’.

(Chant.DELG 742)

gmeav = €mel Ov cCOn congiuntivo: valore eventuale o iterativo. Labardinata € ripresa
dall'avverbio di tempadre.

7oT1ONuL = ‘porre davanti > imbandire un pranzo’



TOG TOALAXOG ®OL TG ©OLRLSLAG YLVOIXaAG E6AYECHOL TTOQESQOVG
TOG TTOAAAXOG | TOG ®OLELSLOG YLUVOIXOG

- maAdaxn > ThGL: moAhaxn -ng 0 maAlaxic -18o¢ ‘concubina’, corrispondente al latoncubina
‘colei che convive con un celibe senza poter cordranatrimonio regolare’, ma diverso dal lat.
paelex‘colei che si unisce ad un uomo sposato’.

Blakesley assegna al termine il valore di concubma non sempre nell'accezione equivalente a
gtalgn. In IV 155, infatti, il verboéroiaxtedo indica la relazione tra Polimnesto, uomo
ragguardevole tra i Terci, e Fronime, figlia delEtearco, re di Oasso, citta di Creta. In tale pass
quindi, il termine indicherebbe la sposa in un mainio morganatico, contratto da un sovrano o da
un nobile e una giovane di rango inferiore, inrmmaiglie e figli sono privi del diritto di success®n
dinastica (<morgen‘dono dello sposo alla sposa dopo la prima natteodze’). In questo caso la
moglie non € indentificata con il termiryevy, ma contaAlaxn.

- Tag ®ovELdlog yuvaixag > Blakesley: ‘wedded wives’. L'aggettivmvgidiog, 1, ov ‘legittimo’ &
usato spesso da Omero, quasi sempre nell'espregsiagbin GAoxoc.

| due termini sono accostati da Erodoto ancheliB3: " i Persiani hanno molte spose legittime e
acquistano anche molte concubine".

- maedog, ov = [mopa, £8pa] ‘chi siede presso’> ‘commensale, consigliere’
€800 -0g, N [ ECopon] ‘posto per sedersi, seggio, sedia’

o0V HMG = [0, Bundc] avv. ‘con zelo, volentieri’
Bopog -ov, 6 ‘soffio vitale, animo come sede del desiderio> deso’

£8¢Eao = aoristo debole sigmatico Il sing. medio-passivédgiouat, in ionicodéxopot.
£d&Eoc0 > £8EE00 senza contrazione

Ecwilew = inf. pres. di&ewvilm, forma ionico-epica pekcivilm [E€vog] ‘accogliere gcn come
ospite’

£neo = imper. pres. medio-passivo &to, forma ionico-epica, ‘seguire, uniformarsi’ cort.da
i.e. *sek lat. sequor
géro : - indebolimento sibilante iniziale
-tediabiale della labiovelare seguita da suono aponsonante.
*EMEGO > EMEO

Le due battute segnalano due costumi diversi. Insentatori (How-Wells, Legrand, Nenci) fanno
notare come in realta non si trattasse solo dusahza ripugnante in Grecia, ma anche in Persia,
stando a Plutarc@uaestiones convivialgsl3 a, il quale afferma: che non era legittimagpare

ad un banchetto insieme alle legittime spased [Tépcog 600AG pact un youétolg GAAG TOlG
moAlaxest ocoupedboxecOat). Legrand afferma, pertanto, che gli ambasciapmisiani non
poterono pronunciare un simile discorso, utile, et®, a rendere piu schioccante il loro
comportamento e, di conseguenza, legittimare lzioea di Alessandro. Simile il parere di Nenci,



che spiega l'incongruenza rispetto agli usi pers@me volonta da parte di Erodoto di mettere in
evidenza la trasgressivita degli ambasciatori ia terra straniera, dove nessuno avrebbe potuto
smentirli.

18, 3

nooyonitete = pres. |l pers. plu., digooyoeniCe, forma ionica pergooyonim ‘aver bisogno,
chiedere, desiderare’

Enelte = €mel Te
£0vteg = participio nom. plu. masch. diut, forma ionica pedvrec.
xaieopevor = part. nom. fem. medio-passivoxtilén. Forma non contratta peoioduevort

gnekfic = avv. ‘di seguito, in fila’, forma ionica peéxpetiic [£mt, €ETi¢]

18,4

£vOodta = avv. di stato e moto a luogo e di tempo, formadamiercvtodOa [EvOa, oOTd]
€0L0QMOG, ov = agg. Ev, poppn] ‘di bell'aspetto’

pauevot = pt. medio-passivo nom. masc. plugdijut

aAyndovag opiot 0pborudv = I'espressione indica il rammarico degli ambasdiatorfronte a
tanta bellezza che essi possono soltanto ammigal@tano.

Longino,De subl.4 critica I'espressione, considerandola un esenlipéffetto a freddo, il piu grave
tra gli impedimenti al sublime, che si realizza nga I'eccesso di elaborazione lascia freddo il
lettore, impedendogli di identificarsi con il tesidautore, tuttavia, segnala un aspetto attenuante
nel fatto che tale formula sia messa in boccaaari in stato di ebbrezza.

La stessa espressione si ritrova in Platex 21 a sottolineare l'atteggiamento di
autocontrollo che il macedone tiene alla vistaadgibvani prigioniere persiane, davanti alle quali
passava come se fossero statue di marmo.

Nenci fa notare il proposito di Plutarco di conpape il comportamento di Alessandro, un
vincitore di fronte a delle prigioniere, in Persiaguello dei Persiani in Macedonia, ambasciatori in
terra straniera.

L'espressione potrebbe essere un orientalismo €Blak, How-Wells e Legrand). Nota,
infatti, Blakesley che oggi, nel mondo orientalesale e la luna sono usuali termini di paragone pe
la bellezza femminile. Questa potrebbe, pertansse® una formula del linguaggio di corte
persiano. Legrand, poi, osserva che l'uso di uréssmpne probabilmente orientale non puo essere
prova del fatto che l'episodio si sia realmenteltevoosi. Erodoto, infatti, poteva inserire una
coloritura esotica nel testo. La provenienza dglfessione, tuttavia, non puo essre certa, infatti,
studioso riconosce che non si conoscono le forncertesia usate al tempo di Erodoto nelle terre di
lingua greca, che l'autore aveva visitato.



18,5

avayxalouevog = part. nom. masch. plu. dvayxalo
LDS®> Gvdyxn, ne 1, ‘force, costraint, necessity’
1. al dat. con valore avverbiale ‘di necessita,fpera’
2. necessita in senso filosofico
naturale > ‘bisogno naturake yactog avayxoig A. Ag.726
3. ordine di un superiore > ‘forza maggiore’

LDS®> gvoyxdto > 1. ‘forzare, costringere’ acc. pers. e inf.

2. ‘carry through by force’ acc. detiasa
esoMg ayaxalet tade (E.1.T. 595)

3. ‘to contend that a thing is necegsa and so’
esin avayxale 6 un xorov Eotiv oioyov etvar (Pl. Simp 202 b)

4. ‘to apply compulsion’ (Arisol. 1304 9)

nielBopeveémv = pt. medio-passivo gen. plu., desinenzasms *-3-som >aom > -a@ov
in xowvn -®v ion.-nov > -cav per abbreviamento (legge di Osthoff)

avtixa = aw. [avtdc] ‘subito’

antovto = impf. lll pers. plu. medio-passivo, senza aumedi@rto ‘attaccare, legare’ al medio
‘attaccarsi, afferrare, toccare’ con gen.

ota < olog, a, ov - pron. rel. correlato aotog, mwo1dg, Tolog
- pron. interrogativo in interrogative indie
- agg. con valore consecutivo ‘tale che...”’
- con inf. > capacita di fare , con valorgoarsonale eslov te £€otl ‘€ possibile’
- al neutodov, ola > avv. ‘come’, spesso con pt. con valore causale
‘come, quanto’ con valorelamativo

»ov = forma ionica perrov, avv. indef. encl. di modo e luogo.
Ao = ‘dimostrare affetto e cortesia con gli atti’ > ‘liae’

19,1
0p€mv = pt. nom. masc. sing. dpdo, forma ionica pebdodv

ateénag elye = ‘stare fermo immobile’
atQépag = avv. <d-, TeEU ‘tremare, agitarsi’ > ‘senza muoversi, senza agjitéranquillamente’
£yw = con avverbio di modo indica la condizione in cuireva

L'espressione ricorre in Hdt. VIII 16, 1 a indicdlatteggiamento dei Greci all'Artemisio, che
vedono la flotta persiana navigare verso di lorsi ¢rattengono dall'agire, benche la situazione
muova a sdegno gli animi.



ducopény = pt. pres. nom. sing. senza contrazion&whipopén [§0c@oog < dus- PEQ)
sopportare con difficolta, essere insofferentéaiio’
Il prefisso dvc-, opposto acv-, indica difficolta, negativita: nega il significato
positivo del termine a cui € unito o ne accrese@libre negativo.
Si ritrova nel latdurus

vrepdewaivoy = pt. pres. nom. sing. masc. ditepdeiuaiveo [Urep, dewpoive] ‘temere
grandemente’
delpoivo ‘temere’ <d£iuo, nomen rei actaépaura’ <dcidn

"Apdvten =cf. 18, 1
Toe®VY = pt. pres. nom. masc. sing. senza contraziomggéiut, forma ionica.
£0v = pt. pres. nom. masc. sing. senza contrazioséudj forma ionica.

amabng, ¢ = agg. pi-, maboc] ‘che non soffre, ignaro, indenne, incontaminato’
Arist. Rhetl389a, nel delineare le caratteristiche della giexza in opposizione alla
vecchiaia, mette in luce I'entusiasmo, l'impulsoagite e la fiducia nell'avvenire
dovute alla ancora scarsa esperienza di mali eeldistni. Nel passo di Erodoto,
quindi, il terminexoxaov potrebbe indicare tanto i mali commessi (gl @jra@uanto
quelli subiti.

Bapéng = avv. <Pagbg -€lo -Ov ‘pesante’, ‘a fatica, a stento’, ma anche ‘in mpésante, vigoroso’
avaraveo = imper. medio-passivo davaradm [dva, Tadw] , forma non contratta
dvaraveco > dvamadeo
LSJ 1.far cessare, mettere fine a glc.’

2. mil. > faposare, gridare l'alt’
4. al medio > ‘prendersi un po di riposo, dormire’

Mmagee = imper. a. Il pers. sing. duragée ‘insistere, supplicare’ <ammopng ‘tenace,
perseverante’ ¥irto ‘desiderare ardentemente’

avtob = avv. di luogo ‘nel luogo stesso, qui’, rafforza@whide, espressione avverbiale di luogo o
modo.

Eelvolot = forma ionica corrispondente all'attvoig desinenza di dat. plu. in forma allungata

gmtndeo < €mitndeog -en -gov ioNn. perémitndelog < émitndég avv. epico ‘appositamente, di
proposito’
gmtnderog significa quindi ‘adatto, appropriato’ > ‘utile’ reutro plu. ‘vettovaglie’
‘meritevole’



10.

11.

12.

13.

Particolarita dello ionico:
grande varieta vocalica> spessal posto dit es. ion&évog per att&givog
prevalenza di forme non contratte

sostituzione del gruppmo- con il gruppoxo- nelle forme derivate dalla labiovelare sorda:
%060G, #OTE, ®xOL Per mdcog, TOTE, TOV

psilosi e, in alcuni casi, traposizione di agpione escvbodto perévtavda
rara elisione con le particei®Ad, y¢, 8¢ : frequente lo iato
assenza del duale sia nella declinazione sia o@hiugazione

genitivo singolare della declinazione i+ -: -eo
sul modello della decl. in -o0- : %&-sjo > *-a-jo > * -a0
es. Audvtao > * "Audvtno > “Audvten, per metatesi quantitativa.

genitivo plurale dei nomi femminili e maschiglth declinazione ina- : -ewv
desinenza ®m *-3-som >aom > -aov

in xowv)] -@v ion. -nav > -cov per abbreviamento (legge di Osthoff: dittongo don i
primo elemento lungo, lo abbrevia se si trova lilalsa chiusa)

accusativo singolare dei nomi maschili delldidezione in a- : ora-eo ora-nv
(Apdvtnyv)

dativo plurale delle declinazioni if-€ in -0- :-nct €-otG1

oscillazione nella coniugazione per l'uso deitieno soprattutto temporale, che manca
spesso specialmente per i verbi con dittongo il@zia

[l pers. plu. di perfetto e piuccheperfettenxor e-ato per semplificazione divtat e-vto
YEYQOU-VTOL < YEYQOPATOL PEryEYQOUUEVOL E1GT

E-YE-YQOU-VTO > EYEYQOATO PEIYEYQOUUEVOL NGOV

uso frequente di forme tematiche per i verbjiin

(Pieraccioirammatica GrecaFirenze 199%)



